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Un grande romanzo storico ambien-
tato nella Sicilia dell'Inquisizione

FRA
DIEGO
A MATINA

di Luigi Natoli
(William Galt)

IO - Lasciate fare a me

Cosi detto, si cacciò per la strada del

- C , risalì, e andato ad
i \ aprire il balconcino scaval-
I rò la ringhiera, scivolò lun-
I j go i ferri, e poi si lasciò
\^ cadere sulla strada. — Ora

andiamo prima che la gente
il svegli.

E .s'avviarono rapidamente; ma
Cnstina era cosi debole e cosi com-
mossa che il più giovane, quello che
aveva la barbacela, dovette prender-
la sotto braccio. L'alba imbiancava
il ciclo e di sotto alle pensiline, dall'
mora delle porte la popolazione si
sstava: qualce testa arruffata e me-
Msa dal sonno, si sporgeva e guar-

iva distrattamente quei tre che pa-
gano gente che partisse da Paler-

Quando sboccarono nella via Ma-
*da si tolsero l'uno la barbacela.

,*u » il fazzoletto. Cristina sorrise:
^ conosceva Nino la Filosa ma 1'
disse Dlei°' le era iSnota Nino le

te ~~ Quel giovane è vostro paren-

MI chiamo Diego La Mat
IÌ giunse il giovane: - vostro pà-
e il mio erano fratelli...

Cristina non sapeva nulla di que-
.t» parentela, poco di suo padre

T i» riis.se'Dieso "
— Vi spiegherò tutto, poi; è sta-

to vostro padre che mi ha imposto
d! liberarvi dalle mani di don An-
gelo.

_ MIO padre? Vive dunque!
_ Ahimè! vive, ma è come se fos-

ti morto!...
— Lascia stare le chiacchier»

ora, -- ammonì Nino; • - è giorno
e bisogna lar perdere qui le nostre
tracce. E perciò dividiamoci. Voi. —
disse a Diego. _ andatevene innan-
zi e aspettate lì sotto le impalcatu-
re della chiesa nuova di San Giu-
«ppe: vossia donna Cristina. lo se-
&u* Più adagio col fai-delio in brac-
co come una che vada per i fatti
su<>;: quando avrà raggiunto Diego.
'nf"ate tutti e due il vicolo dietro

|> Giuseppe: io vi aspetterò nelli
Pla«a di Bologni.
.Così detto, si cacciò per la stra-
S.d«l Gelso. Dieci minuti dopo si
»jl0^'ono dov» Nino aveva
«rari tt;i e tre s'avviarono

del Crocifisso.
tss!,3,,"10^ di Nino li

andata dalla vicina
il Piccola Nicola_*._*£' dl_

baciandolo e piangendo e ridendo
come una folle. La sua creatura? Co-
me l'avevano? Chi l'aveva data a
loro?

Diego raccontò per filo e per se-
gno tutta l'avventura, dal momento
in cui pedinando don Angelo, per in-
carico di frate Agostino, aveva sco-
perto dove ella stava e che sera
sgravata, Cristina seguiva il raccon-
to con viva commozione. Quando
Diego fini, ella gli prese le mani e
voleva baciargliele, ma il giovane ar-
rossi e disse:

- Se padre Agostino non m'aves-
se dato quell'incarico, voi sareste an-
cora prigioniera, e del vostro piccino
non si saprebbe nulla, forse sarebbe
morto..

Cristina ebbe un brivido di spa-
vento e serrò al petto il bambino co-
me per difenderlo dalla morte.

- Ma chi è questo padre Agosti-
no, e perché s'interessava a me?

- Non l'avete capito? Prima di
essere frate Agostino, si chiamava
Gerlando La Matina...

— Mio padre?...
— Sì...
— Mio padre!...
Chinò il capo arrossendo.
- Legittimo. Egli aveva sposato

vostra madre -- disse Diego accor-
gendosi di quel rossore. E brevemen-
te raccontò la storia che egli aveva

' appreso da cosi breve tempo. Cristi-
ì na non potè trattenere le lacrime al

mentire quanto e come avesse patito
sua madre; e si sentì crescere l'odio
aia grande che nutriva contro don
Angelo. Ah! se le sue maledizioni
trovavano la via del cielo. Dio avreb-
be fatto le sue vendette. Ma chiac-
chiere, disse Nino, se ne erano fatte

I abbastanza: ora bisognava pensare
• a cose sene: in nomine patrii a dare
I un nome legittimo al piccino. Alla

ruota avevano portato un figlio d'
ignoti e l'avevano chiamato Nicola
Trovato: ma Nicola Trovato era mor-
to: gloria e paradiso.

Bisognava larlo risuscitare col no-
me che gli accordava la legge.

In seconde luogo era necessario
trovare un nascondiglio a Cnstina.
'.ile che don Angelo non potesse mai

, riuscir* a scovarla
La prima p*n~ di questo pro-

gramma fu posta m eseconone la
mattina stessa,

Nino, sua moglie e Diego. porta-
rono il bimbo "
come parrocchia

S* lo prenda, signora, « l

conservi! ,. an-
che non sapeva nuj fando
io attonita: ™* «££*1
isse. — Non lo c°"^0 di

••"»«- - allora con un f ' e°tto,1 «trinse il piccolo al

lunque (osse il distretto
<JeJ neonato si poterà
J

Diego fu

II prete si scandalizzo quando
senti che il bimbo era nato da pa-
recchi giorni : ma Nino gli spiegò che
la mammana già gli aveva dato il
battesimo provvisorio per timore di
morte, e che si era ritardato perche
la madre era stata ammalata.

Ma la ricerca di un nascondiglio
non era facile. Dopo il cattivo esito
del pruno, che aveva fruttato la pn-
Kionla al povero ex alabardiere e al-
la moglie, Nino aveva scrupolo di
esporre altri amici alle ire di don An-
gelo. In casa sua non poteva tenerla.

Diego propose di rondarla al suo
paese, a Naro. sotto un nome falso,
e l'idea parve buona; ma Cristina si
oppose.

Finche sua madre era chiusa nel-
le carceri dell'Inquisizione, non vo-
leva allontanarsi da Palermo. Non
c'era che da nasconderla in campa-
gna, in qualcuno dei poveri e squal-
lidi villaggi che si venivano raggrup-
pando intorno a chiese o a conventi
campestri, o in uno dei paeselli più
vicini.

Nino disse:
- Lasciale fare a me. Al mercato

di Ballare vengono i villani del Par-
co a vendere le noci. E ce n'è qual-
cuno che mi pare uomo da fidarsene

II Parco, villaggio sorto intorno
al monastero di Santa Maria d'Alto-
fonte sopra un colle fertilissimo.
mandava ogni giorno i suoi villani
a vendere per conto dei frati 1 pro-
dotti della terra, in quel mercato,
al quale fin dal tempi arabi venivano
i contadini delle campagne a occi-
denle della città.

Vecchi e giovani, uomini e donne,
nella stagione dei fichi e delle noci
(a l avano in buon numero.

Nino che aveva il suo regno in
quella piazza, li conosceva quasi lut-
t i , ina non si avventurò a scegliere
se non quando si persuase di poterlo
lare. Uno di quei villani che si chia-
mava Biagio 1 ortolano, gli parve il
suo uomo.

Bastarono poche parole per in-
tendersi.

Dopo due giorni Cristina col n-
gliolelto accompagnala da Nino e
da Biagio trovò accoglienza m una
casa di campagna appartenente ad
alcuni signori di Palermo.

Era una vecchia torre posta so-
pra una rupe a dominio della val-
lata, rovinata in gran parte, sicché
non offriva più comodi ai signori
per venirvi a passare qualche setti-
mana, al tempo della caccia.

Essi vi tenevano una specie di
castaido per sorvegliare i lavori dei
villani.

Il castaido, uomo sulla cinquan-
tina, che aveva « qualche cuoio al
sole », era ammogliato con una don-
netta silenziosa, che Kli aveva dato
quattro o cinque figli, tutti già ac-
casali.

Biagio era slato in qualche occa-
sione pericolosa il braccio destro del
castaido.

In questa torre Cristina fu ac-
colta come una parente.

Il luogo alpestre e solitario cir-
condalo da boscaglie, la vallata le-
conda che s'apriva e si prolungava
fra colli boscosi e rupi aride, col
fiume cristallino in fondo, avevano
un'aria di pace e di tranquillità che
la poveretta se ne senti riconfortata

Nino, dopo essersi rassicurato che
Cristina poteva stare a suo agio
senza paure di sorprese, se ne tornò
a Palermo, promettendo di venire
una volta la settimana a visitarla.
Andò a riferire le sue Impressioni a
Diego. che ne fu soddisfatto e disse'

Eh! come si può dubitare,
quando vi ci mettete voi?

Ma ora bisognava pensare a Isa-
bella non lasciare quella poveretta
e il frate alla mercé delle calunnie
di don Angelo.

A Diego la cosa non poteva an-
dar giù

— E che vorreste lare? — gli do-
mandò Nino stringendosi nelle pa l l i -

Eri' lo sarei capace di sfon-
dare la porta del Sant'Offlzio. pren-
dere per il collo il reverendissimo
monsignore inquisìtore generale, e
obbligarlo a consegnare ip.vo ìat-to
i due prigionieri.

- Suppongo. - - disse Nino sor-
ridendo ironicamente. -- che alme-
no avrete al vostri ordini un. , com-
pagnia di michelettl.. < • > .

- Che Intendete dire
- Intendo dire, che dopo avere

sfondato la pori.i e fatto tutto quel
poco di roba che avete detto, vi
piombano addosso due doz/ine di
sbirri e alquav.il del SanfOffizio. e
vi portano nelle filippine, che sono
le prigioni più alte e terribili. E poi
vi vedremo m galera per dieci an-
ni, se non vi impiccheranno...

Luigi Natoli
(40 • continua)
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